
Ecco le  testimonianze sulla Giornata Nazionale della Colletta Alimentare del 26 novembre 
2005 giunte in Fondazione. Se anche tu vuoi raccontarci come è andata scrivi a:  
copy@bancoalimentare.it 
Divise per regione, in ordine alfabetico. 
 
 

BASILICATA 
 
Francesco, di Mater: lettera indirizzata a Vitaliano Bonacina, responsabile nazionale della 
GNCA 
Dicevo ai miei amici che partecipiamo alla colletta come gesto di caritativa per sostenere il 
bisogno degli altri, ma puntualmente la sorpresa più grande è il sostegno che riceviamo noi 
stessi. In questi giorni ho sperimentato una compagnia piena di semplicità ed affezione da 
parte dei miei amici più prossimi che mi hanno sostenuto con uno sguardo sempre attento 
innanzitutto alla mia persona. Sono sorpreso e commosso (davvero!!!) anche del rapporto con 
te e Marco (Lucchini), mi sono sentito davvero accolto, mai una volta che vi ho chiamato e 
non siete stati immediatamente provocati dalle mie domande e preoccupazioni: una attenzione 
che mi ha accompagnato in tutto il periodo di preparazione della colletta. Mai una volta in cui 
ci siamo sentiti e non mi avete chiesto come sta la bimba (Sara) o mia moglie o il lavoro: 
preoccupazioni semplici ma che mi hanno fatto sentire voluto bene, e questo è il bisogno più 
grande che il mio cuore ha. 
Che bello. GRAZIE!!!! 
La colletta: un grande avvenimento, ci siamo visti con circa 25 persone a cena domenica sera, 
sono venuti soprattutto quelli che sono rimasti con me fino a tarda notte (sono arrivato a casa 
alle 1.30) ma tutti mi ringraziavano di averli invitati, persone che in maniera sorprendente non 
avevo annoverato fra "gli amici su cui conto", alcuni conosciuti per la prima volta sabato. 
Una famiglia, papà, mamma e figlia sono venuti sabato sera (circa le 21) a prendere, per 
riaccompagnare a casa, il loro figlio che ci aiutava a caricare il camion per il viaggio. Sono 
rimasti tutti con noi fino all’una per aiutarci a finire e poi sono venuti a cena domenica. Mi 
hanno chiesto di coinvolgerli in eventuali sviluppi del lavoro della Colletta e l'anno prossimo 
vogliono essere contattati prima. 
Moltissimi ragazzi che hanno dato la disponibilità per la mattina sono ritornati anche il 
pomeriggio. Uno mi ha detto: "Restare a casa mentre si svolgeva un gesto così bello, sarebbe 
stato una occasione mancata per la mia vita!". 
 
 

CAMPANIA 
 

Giuseppe Tamburro, Caserta 
La colletta alimentare, un gesto semplice divenuto ormai familiare di anno in anno. 
E ogni anno gli stessi preparativi, le stesse ansie, le stesse emozioni che un’iniziativa così 
semplice ed essenziale riesce a procurare. 
Veramente è strano che in un periodo in cui tutto sembra grigio, intristito da una quotidianità 
senza speranza, da un sarcasmo ed una superficialità che sembra cancellare ogni desiderio di 
bene, una cosa così riesca a suscitare ancora il desiderio di donare. 
Fuori dal supermercato è una passerella di persone di ogni tipo. Molti conoscono l’iniziativa, 
si avvicinano pronti a prendere la busta, scambiando qualche battuta con noi sul senso di 
questo momento.. Passano dei ragazzi venuti per comprare una busta di patatine; guardano 
increduli i nostri scatoloni, li “agganciamo” ed escono con la spesa della solidarietà ed un 
sorriso diverso. Un signore prende due carrelli, uno per lui, l’altro per noi. Delle signore ci 



confidano di essere ritornate perché al mattino non erano riuscite a comprare qualcosa da 
donare. 
Osservo tutto questo e mi sembra proprio una cosa dell’altro mondo. 
E’ sera, contiamo i pacchi, arrivano i nostri amici per caricarli. E ci ritroviamo al Banco dove 
un pasto caldo conforta tutti quelli che arrivano dopo una giornata passata al freddo a 
distribuire buste per un gesto di solidarietà. C’è aria di festa nonostante la fatica. 
“Sei da sposare” dice una ragazza appena ristorata dalla cena al nostro giovane cuoco.. Si ride 
di cuore. 
Rivedo i volti di sempre, ci confidiamo le esperienze, ci guardiamo negli occhi.  
Qualcuno dice: “E’ una giornata di pace”. Io penso: “E di speranza.” 
Vedo un amico al tavolo chiaramente distrutto dalla fatica. Mi fa un cenno, mi avvicino. 
“Ti devo raccontare” mi dice. 
E mi racconta di un suo conoscente, non proprio amico della Chiesa e dei preti, che l’anno 
scorso ha partecipato alla colletta. E gli è rimasta nel cuore. Quest’anno gli ha telefonato 
offrendo non solo la sua disponibilità, ma anche un mezzo di trasporto. E’ stato tutto il giorno 
fuori al supermercato. 
“Con voi mi senti diverso, voi siete diversi” ha detto. “Si vede che credete in quello che fate e 
ci credo anch’io”. 
Allora davvero la colletta non è solo il semplice gesto di una spesa: è il desiderio di 
un’umanità che chiede di esprimersi nella sua pienezza, rispondendo al bisogno di un altro. 
Mi ritrovo a pensare:”E’ una cosa dell’altro mondo!” 
 
 

LAZIO 
 
Rita 
Ci siamo resi conto che la gente è stata più generosa, non solo ha comprato olio ed 
omogeneizzati (grandioso il lavoro di quelli che stavano dentro), ma ci siamo visti arrivare 
buste (quelle grandi, non le bustine nostre!) e carrelli interi, e quando ci ridavano la bustina 
questa era comunque piena di roba "buona", omogeneizzati e olio in primis. 
Comunque lo spettacolo più grande erano i volontari, i bambini e i ragazzi in particolare, che 
spesso, a differenza di noi, non hanno pre-giudizi e quindi non censurano nulla, e riescono a 
divertirsi pur lavorando con una serietà ed una cura che noi spesso non abbiamo. 
 
 

LIGURIA 
 
Genova 
Un signore si avvicina alla capo-équipe, le dà due euro e dice : “ Mi prenda due carrelli 
perché adesso ho da fare”. La capo-équipe, un po’ interdetta, prende i due carrelli. Torna il 
signore di prima e stavolta chiede una volontaria. La capo-équipe, sempre più interdetta, 
risponde che sono tutte signore sposate e poi i mariti si preoccupano… “ Ma mi serve solo per 
un carrello!” replica il signore. Il signore e la volontaria vanno a fare la spesa, riempiendo i 
due carrelli per la Colletta per un valore di oltre 250 euro. La capo-équipe, volontaria 
vincenziana , resta senza parole e chiede al donatore un indirizzo a cui mandare un grazie 
speciale. Ma questi: “signora, io la conosco e so quello che fa. Questo è Dio che me lo fa 
fare” e se ne va. 
Una lettera per la Colletta Alimentare viene lasciata da una signora di 75 anni invalida, il 
direttore del punto vendita se ne fa tramite e la consegna al capo-équipe: una richiesta di aiuto 
per poter andare avanti. E tra gli amici degli enti c’è già qualcuno che può aiutare. 
 



Cecilia Bolzaneto (Ge) 
Davanti al supermercato sono venuti 15 miei colleghi. Tutti gli anni, quando cerco i volontari 
per organizzare i turni della Colletta, sono sempre molto titubante nel chiedere la disponibilità 
e mi faccio un sacco di problemi. Poi finisco per selezionare io le persone a cui chiedere 
pensando "quello lì è uno che potrebbe dire di si, quindi glielo chiedo", oppure "no, a quello 
là non lo chiedo neppure". Invece tutti gli anni la disponibilità delle persone mi sorprende e 
chi mi dice di no, alla fine, è per colpa mia, cioè perché gliel'ho chiesto troppo tardi. Ogni 
anno, a fine colletta, mi ripropongo di non farmi più problemi nel chiedere, ma poi ci casco 
sempre tutte le volte. E' una vera educazione anche per me. 
Comunque quest'anno la risposta dei miei colleghi è stata grandiosa: pensa che è successo che 
ho invitato a fare un turno il mio collega Stefano, che fa "test" sui nostri prodotti, e con il 
quale lavoro molto spesso (io faccio supporto tecnico al cliente quindi ho sempre bisogno di 
lui). Lui mi ha detto che non sarebbe venuto, ma mi ha suggerito di provare con 3 persone del 
suo reparto; così ho fatto e hanno accettato tutti subito, e alla fine anche lui era molto contento 
e compiaciuto. Tra questi 15 miei colleghi sono venuti anche 2 colleghi stranieri (uno tedesco, 
Goldi, e uno francese, Philippe). In realtà io avevo chiesto la disponibilità solo ad uno dei due 
(il francese, con il quale lavoro spesso) e lui l'indomani mi ha detto che sarebbe venuto anche 
un suo amico tedesco. E' stato buffissimo, perché questo collega tedesco è arrivato da poco a 
Genova e quindi non parla italiano. Così si sono messi tutti e due ad inscatolare, insieme a 
Renato che parla molto bene inglese. 
Un altro mio collega, Marco, è venuto con uno dei suoi figli. Si sono messi all'entrata del 
supermercato a consegnare i sacchetti.  
Ma la cosa veramente bella è che il lunedì successivo al sabato della Colletta, ci siamo 
incontrati tutti in ufficio o per i corridoi, e ci siamo salutati, ma diversamente: non era più 
come prima! E' proprio vero che la Colletta è una cosa veramente semplice, che costruisce 
l'umanità delle persone che la fanno. 

 
 

LOMBARDIA 
 
Elisa Ricci, Cernusco sul Naviglio 
Vi racconto le mie impressioni: come ormai da tre anni sono reclutata per un all day long al 
centro commerciale con supermercato più grande di Lecco. In primo luogo la grande adesione 
da parte della gente che andava a fare la spesa e che in grande maggioranza sapeva già di cosa 
si trattava. 
In secondo luogo, il fatto che al pomeriggio, dalle tre in poi, il turno si è riempito di ragazzini 
delle scuole elementari e medie che, incuranti del gelo e della neve, si sono dati da fare alla 
grande. Assistiti dalle insegnanti, spiegavano alla gente con una semplicità incredibile che 
cos'era il Banco, senza preoccuparsi di un' eventuale reazione negativa. Questo mi ha colpito 
molto perché spesso io in primo luogo perdo questa semplicità del cuore che non mi fa più 
guardare le cose per quello che sono, ma mi fa anteporre tutte le mie idee. 
 
Tommaso Mazza, Milano 
Per quanto male possa andare l'economia italiana e quindi per quanto dura possa essere la 
vita, cose come quella cui sabato abbiamo contribuito sono davvero una possibilità perché il 
cuore di tutti, a partire dal nostro, si apra. 
 
Elisabetta Chierici, Milano 
Dopo lo shock iniziale del luogo (una specie di bronx milanese) ho dovuto mettere da parte 
tutti i miei pregiudizi su clandestini, barboni, travestiti e simili ed arrendermi di fronte ad una 



carità che era veramente di tutti, anzi, più della povera gente che dei (pochi) milanesi 
benestanti che sono venuti a fare la spesa. 
 
Daria Biffi, Cambiago 
Innanzitutto la prima domanda della giornata mi ha proprio spiazzato; erano le 8:20 ed ero 
davanti ad un supermercato di Cavenago Brianza, ancora chiusa. Un signore mentre aspettava 
l'apertura (e non era il solo!) mi ha visto che preparavo gli scatoloni e avvicinandosi mi ha 
chiesto: "Scusi ma lei è credente?" Io ho risposto di sì e poi il discorso è finito sui santi...ma 
sinceramente ero così addormentata che non gli ho detto molto. Mi ha colpito però quella 
domanda perché ha centrato anche inconsapevolmente il motore di tutto. Poi lui non ha 
donato, però non ha potuto non notare un qualcosa di diverso. 
Mi ha invece commosso in generale come la gente ci ringraziava perché eravamo lì e a loro 
era possibile partecipare alla colletta. Ho visto una famiglia, genitori e figli, fare la spesa solo 
per la Colletta e molti non ti chiedevano neanche più cosa fare, anzi ti cercavano il sacchetto. 
 
Andrea Franchi, Corbetta 
Per iniziativa della direttrice Annalisa quest'anno la Scuola Elementare Gianna Beretta Molla 
di Corbetta ha aderito per la prima volta al gesto della Colletta Alimentare. 
La modalità è stata particolare; infatti, sabato 12 novembre, durante un momento di preghiera 
per l'inizio del periodo di Avvento, attraverso la breve testimonianza di un papà, tutti i 
bambini della scuola insieme ai loro genitori sono stati invitati a partecipare al gesto del 
Banco Alimentare. Da subito il coinvolgimento di tutti, insegnati, genitori, bambini è stato 
molto forte. Nei giorni successivi i genitori che lo desideravano potevano rivolgersi in 
segreteria per avere i riferimenti dei responsabili dei supermercati della zona a cui dare il 
nominativo per compiere il gesto della Colletta; in ogni classe sono stati messi degli scatoloni 
che, nelle due settimane successive, i bambini hanno riempito portando da casa i generi 
alimentari indicati. 
Sabato 26 verso le 10.30 un camion del Banco Alimentare è arrivato nel cortile della scuola; 
tra l'entusiasmo generale, i bambini hanno prelevato dai cartoni i generi alimentari raccolti e, 
sotto la neve, sono usciti in cortile per caricare il camion. 
Oggi la domanda più ricorrente nella scuola è: "Che bello! Quando lo facciamo ancora?". 
 
Annalisa (la direttrice citata nella lettera precedente) 
Sabato 5 novembre, seguendo il consiglio di un caro amico ho partecipato ad un’assemblea 
del Banco Alimentare in previsione della Colletta. Se avessi deciso seguendo un mio criterio 
non avrei preso in considerazione la cosa: non partecipo al lavoro del Banco Alimentare e 
pensavo che l’incontro non mi riguardasse. Sono entrata in sala come una spettatrice e ho 
preso posto in fondo, ma la sorpresa e lo stupore mi hanno subito catturato. Man mano che gli 
interventi si susseguivano, l’interesse e l’attenzione crescevano assieme alla gratitudine per 
l’occasione che mi era stata offerta: la possibilità di imparare una posizione umana vera, di 
essere riportata continuamente alla coscienza che l’uomo  (il mio Io e quello che incontro) è il 
punto di valore dell’universo, un gesto che – come diceva don Mauro - porta una speranza 
dentro la realtà e comincia a creare qualcosa di nuovo.  Sono uscita pensando: questa cosa è 
troppo bella, è per me, voglio farne parte anch’io. Tornata a casa, desideravo che quella 
bellezza continuasse, si concretizzasse, allora ho pensato che come gesto di caritativa di 
Avvento avrei potuto proporre nella mia scuola (sono la coordinatrice didattica di una scuola 
elementare paritaria) di aderire alla Colletta di sabato 26 novembre: un gesto di carità 
semplice, concreto, capace di educare chi lo fa, di introdurre una mentalità nuova. Ne ho 
parlato in Collegio Docenti, ho telefonato al papà di un alunno della mia scuola che era 
intervenuto durante l’assemblea (ed è uno dei responsabili del Banco Alimentare) e l’ho 
invitato a scuola. Il sabato mattina successivo, durante il momento di preghiera aperto anche 



ai genitori, abbiamo fatto questa proposta duplice: ai bambini di portare a scuola prodotti 
alimentari e ai genitori di partecipare, magari assieme ai loro figli, alla Colletta Alimentare.  
La risposta, come spesso accade, è stata una sovrabbondanza di doni: sono stati raccolti più di 
600 kg  che i bambini sabato 26 novembre hanno caricato su un camion  della Colletta aiutati 
dai papà. E’ stata una festa! E già si pensa a come continuare l’esperienza tutto l’anno, sia coi 
bambini che con gli adulti; di certo voglio esserci anch’io. 
 
Giorgio, Milano 
Anche per me e mia figlia Alice e' stata una bella esperienza. Proprio Alice tornando a casa ha 
raccontato alla mamma: "Abbiamo raccolto tanto da mangiare per chi non ne ha, e sai che ho 
conosciuto tante amiche?!". 
La sera quando sono uscito, per andare a chiudere la raccolta in Fiera fino a notte avanzata, mi 
ha detto: "Salutami le mie amiche". Ha capito perfettamente che il Banco e' un luogo di volti 
amici. 
 
Davide Boni, Milano 
Mi metto ad una delle due entrate del supermercato, insieme a me c'è una ragazza che non 
conoscevo, pensavo fosse della zona; dopo qualche minuto e l'iniziale normale presentazione, 
mi sento dire da lei: "Ma voi vi conoscete tutti!". Rimango abbastanza stupito e le rispondo, in 
maniera scontata: "Certo, alcuni molto meglio, altri meno, però sì, li conosco tutti", ed allora 
vado più a fondo e chiedo: "Perchè tu non conosci gli altri?"; risposta: "E’ tre anni che 
partecipo come volontaria alla Colletta, è una iniziativa che mi attrae per cui mi presento al 
supermercato più vicino a casa a fare la raccolta". A quel punto provo a spiegarle un pò 
meglio cos'è il Banco Alimentare, come è nato in Italia (Don Giussani, Comunione e 
Liberazione), e le propongo di portare con noi il pacco alla famiglia; lei mi dice "Certo! E’ 
tanto tempo che vorrei fare del volontariato in maniera costante", quindi il turno termina e ci 
ripromettiamo di contattarla. 
 
Marzia 
Le persone a cui offrivamo il sacchetto per un qualsiasi bene da comprare, chiedevano cosa 
fosse, alcuni tiravano dritto guardandoci come se avessero visto gli alieni, altri si fermavano 
e, giustamente, chiedevano a cosa servisse la busta gialla... E’ bastato dire poco per portarli ad 
acquistare qualcosa, e basta quel poco perché purtroppo mi sono resa conto che nessuno si 
sveglia al mattino e dice: “Oggi faccio un'opera buona, oggi faccio della beneficenza!”. 
Nessuno, io in primis, ed invece oggi è bastato un piccolo imput per far si che chiunque nel 
suo carrello avesse un latta di piselli o fagioli o un litro di latte da donare! 
Una persona in particolare mi ha colpito tremendamente, una signora, si vedeva lontano un 
miglio che non era molto sana di mente (con rispetto parlando), all'inizio le do la busta 
spiegandole in minimi termini cosa facevamo lì, che poteva prendere anche una cosa 
qualunque per i bambini, lei mi dice subito che aveva a stento i soldi per fare la spesa per lei,  
e si vedeva! Ma quando ha sentito che tra i fortunati a cui indirizzavamo gli aiuti c'erano 
anche i  bambini, è entrata, ed è venuta fuori con due confezioni di omogeneizzati, una di latte 
fresco, una di biscotti e per finire un casco di banane! io non l'ho fatto notare ma ero 
scioccata, si parlava di prodotti a lunga conservazione...!!!!! 
Poi mi ha spiegato che ai bambini piacciono le banane schiacciate con lo zucchero, e mi ha 
anche descritto come farle. Io sono diventata piccola piccola, quasi volevo abbracciarla! 
 
 
Gianluca Spadoni, Milano 
Da quando è nata la Giornata della Colletta mi occupo di un punto vendita in Viale Monza a 
Milano. Fin dal primo anno abbiamo fatto la conoscenza di Enrica, una donna anziana molto 



povera, con una misera pensione, un figlio tossicodipendente che le ha creato un sacco di 
guai, ecc.... Tutti gli anni, a fine giornata, le riserviamo una o due borse con gli alimenti 
deperibili che non possono essere consegnati al Banco. Lei ci parla dei suoi problemi, quasi 
scusandosi di doverci chiedere qualcosa. Eravamo ormai abituati a vederla arrivare verso il 
tardo pomeriggio quando ce la siamo trovati di fronte a metà mattina. 
"Ciao Enrica, come va? ("cosa fai già qui", stavo per dirle....). 
E lei, forse intuendo la mia domanda inespressa: "sono venuta a fare un po' di spesa per voi, 
perché mio figlio va un po' meglio e ha trovato lavoro. Così c'è qualche soldino in più e quello 
che non ho potuto darvi le altre volte ve lo voglio dare adesso. Voi mi avete sempre aiutato. 
C'è gente che ha più bisogno di me e non è giusto che sia io a prendere se posso farne a 
meno". 
Se qualcuno ha in mente una persona povera improvvisamente diventata benestante, è fuori 
strada. Cappotto strausato, scarpe deformate, capelli trascurati, volto e fisico affaticati di chi 
ha sofferto davvero tanto e che ha ancora tanti problemi da risolvere. 
Eppure, capace di valorizzare una "ricchezza" per molti di noi incomprensibile (ma non per 
lei, abituata ad avere molto di meno). 
C'è in lei un'abitudine a dover domandare che, anziché scandalizzarla l'ha educata a 
rispondere agli altri appena ne ha avuta la possibilità. Non per "ricambiare" ma per 
"ringraziare" Colui che, attraverso di noi, le ha voluto e le vuole bene. 
C'è in lei lo stesso desiderio di bene, per sé e per gli altri, che risiede in ogni cuore umano. E 
che va tirato fuori, educato, valorizzato. In questo, secondo me, risiede il valore di un gesto 
come quello di sabato. La Colletta Alimentare risponde a un bisogno concreto, ma lavora 
anche nel cuore di Enrica e in quello di migliaia di persone che sperimentano, in una carità 
semplice, la "condivisione dei bisogni e del senso della vita". 
 
Paolo,  Saronno 
Eravamo alla fine della giornata e mancavano ancora 50 chili alla tonnellata che, sin dai 
giorni precedenti, mi ero fissato in testa ed era il mio personale obiettivo, contro i 950 chili 
dello scorso anno. La gente però era poca; con noi c'era il signor Marzorati, che ha lavorato 
come un operaio tutto il giorno ed è il papà di Stefano Marzorati, il ragazzo cui abbiamo 
intitolato il Banco di Solidarietà  di Saronno. 
Verso le 19/19.30 è arrivato un ragazzo della mia età , 40 anni o poco più, e dopo aver parlato 
con Marzorati gli ha detto: "Entriamo insieme e aiutami, prendi un carrello e fai la spesa per 
la Colletta con quello che ritieni". Marzorati ha ubbidito, ha detto che ha fatto la spesa 
cercando di non esagerare e non approfittare della generosità: all'uscita è arrivato comunque 
con un carrello pieno e il nostro amico ha pagato alla cassa e poi ci ha ringraziato. Ho ancora 
davanti agli occhi le scatolette di tonno che riempiono esattamente tutti gli ultimi spazi vuoti 
nello scatolone; lo stesso per i legumi e lo zucchero. Non penso dimenticherò questa 
immagine delle scatolette di tonno, che hanno scardinato il mio conteggio, perché credo di 
aver capito come è avvenuta la moltiplicazione dei pani e dei pesci.    
 
Anna 
Mi chiamo Anna ed è la prima volta che ho fatto la giornata della Colletta Alimentare come 
volontaria. Voglio raccontare alcuni episodi che mi hanno particolarmente colpito:  
-   un signore anziano povero, ma decoroso è entrato al supermercato e non ho avuto il 
coraggio di chiedere se voleva aderire alla raccolta. Lui mi guarda, si avvicina e mi chiede se 
poteva avere il sacchetto. Me lo ha restituito quasi pieno e io ho capito da questo fatto che tra 
poveri ci si capisce e ci si aiuta. 
-  Una signora anziana si avvicina e mi dice che aiuterebbe volentieri ma, siccome ha una 
pensione di 400 euro, non riesce ad arrivare a fine mese. Allora gli ho dato il biglietto di 



ringraziamento dove poteva contattare il Banco Alimentare per poter chiedere aiuto in caso di 
necessità. Ho visto che gli si è illuminato il viso ed è andata via piena di speranza; 
 
Stefano Negri, Milano 
Lavoro in Tod’s e quest’anno per la prima volta ho coinvolto 35 colleghi di ufficio a fare un 
turno di volontariato per la colletta. Alcuni avevano partecipato alla Colletta da donatori gli 
anni scorsi, per altri è stata proprio l’occasione per conoscere l’iniziativa e l’operato della 
Fondazione. E’ stata un’esperienza gratificante, ci ha permesso di condividere un gesto 
grande e di approfondire dei rapporti in un modo che in ufficio non sarebbe mai stato 
possibile. 
 
Sandro Bramati, dirigente società sportiva La Traccia 
Abbiamo chiesto ed ottenuto l’autorizzazione del C.S.I. per interrompere per quel sabato le 
partite dei vari campionati. E’ stato così possibile per un’ottantina tra bambini e ragazzi dare 
il loro contributo alla Giornata. Un collega di uno dei nostri allenatori, invitato a partecipare, 
essendo impossibilitato ad effettuare la spesa sabato perché in viaggio all’estero, ha deciso di 
lasciare 500 euro da donare alla Fondazione. 
 
Antonino Sciortino, Brescia 
Alcune mamme si sono trasformate in sarte per un'intera settimana, hanno vestito i loro 
bambini da formichine e li hanno portati ad un centro commerciale della città. Li hanno messi 
tutti in fila indiana e fatti girare per tutto il centro commerciale con le mamme che  
volantinavano per la Colletta. Hanno incontrato centinaia di persone attratte dai bambini, ed è 
stato motivo di incontro per testimoniare che cosa è la Colletta e la nostra esperienza di 
movimento. 
 
Marco Passamonti, Milano 
Durante la mattinata in cui si incominciava ad avere un ritmo di lavoro sostenuto, ero un po’ 
preoccupato poiché avevo verificato che dei turni pomeridiani potevano essere scoperti.  
Mentre stavo cercando telefonicamente amici e responsabili per risolvere il problema, nel giro 
di mezz'ora due persone che avevano fatto la spesa per la Colletta si sono rivolti al tavolo 
(dove avevamo la documentazione e registravamo le persone dei turni) per fare un po’ di 
conversazione. Durante la chiacchierata è emersa una domanda per ambedue la stessa: ma 
come posso aiutarvi a fare questo gesto? 
Per me e Nadia (la persona che mi stava aiutando al tavolo)  è stato quasi istintivo e gli 
abbiamo proposto un turno al pomeriggio. Uno di loro si è rivelato magazziniere e nel turno si 
è messo subito a predisporre gli scatoloni e a confezionarli a regola, l'altra, una signora della 
parrocchia del posto, si è trovata subito a suo agio per andare incontro alle persone che 
portavano la spesa e con gentilezza dava i "GRAZIE". 
 
Roberto Servida,  Gorgonzola 
Da un anno circa attraverso il Banco di Solidarietà Enzo Piccinini, seguiamo una famiglia di 
rumeni. Gli esiti "materiali" sono alterni: a volte l'aiuto va a buon fine e a volte no, per cui il 
nostro limite ci rimane sempre ben evidente. Per condividere il senso della vita, che è Gesù, 
abbiamo invitato alla Colletta le due figlie, 15 e 17 anni, di questa famiglia per un turno dalle 
9 alle 11. Sono venute in bicicletta dalla cascina dove abitano (nevicava). Alle  13 sono 
tornate a casa (sempre in bici), ma prima di andare hanno fatto la spesa per "i più poveri", 
lasciandoci tutti a bocca aperta. Una volontaria ha così commentato: "Davvero questo gesto è 
di per sé educativo!". Sono tornate nel primissimo pomeriggio bagnate fradice (le commesse 
hanno prestato loro qualcosa) e sono state lì a lavorare fino alla chiusura con intensità e 
contentezza. 



 
Maria Grazia e Liliana,  Milano 
Tra i volontari vi erano due persone anziane, Salvatore e Clelia. 
Salvatore, recentemente operato, ha iniziato a lavorare di buona mattina al Punto Raccolta 
Pacchi allestito presso una scuola, non si è fermato neppure a pranzare e solo alle 18, dopo 
una telefonata della moglie che lo sollecitava a rientrare, si è deciso ad abbandonare la sua 
postazione. Clelia, partecipa come volontaria alla Colletta da quattro anni, lo scorso anno le 
era morto il marito qualche giorno prima della Colletta e non aveva partecipato, quest’anno ha 
voluto essere presente anche se in precarie condizioni di salute, perché anche lei operata per 
una grave malattia, distribuiva i foglietti del “Grazie”. L’unica cosa che ha chiesto è stato di 
potersi sedere per 10 minuti.  
La Colletta che fa bene all’Io, diceva Vittadini - è proprio vero - e con Clelia ci siamo anche 
divertite, facendo una foto con l’inserto “IO donna” del Corriere della Sera che qualcuno 
aveva dimenticato sul tavolino. 
 
Marco Mazzone, Como 
Sabato mattino un anziano, con evidenti difficoltà di deambulazione, cammina spedito sotto la 
neve, attraversando l'ampio piazzale del supermercato. Ci si avvicina e, mostrandoci un 
biglietto scritto a mano con calligrafia tremolante, ci chiede se l'elenco che aveva trascritto era 
corretto. Leggiamo l'elenco dei viveri consigliati dal Banco, esattamente così come riportato 
nei foglietti che stiamo consegnando all'ingresso. Rispondiamo un sì sorpreso, e lui, con fare 
dignitoso ci dice: "Sono venuto giù apposta per la Colletta" e, riprendendo l'andatura spedita, 
ci ringrazia di quello che stiamo facendo, ancora prima che possiamo dire qualsiasi altra cosa.  
All'uscita aveva con sé un solo sacchetto, pieno, subito consegnato all'alpino. Ringrazia di 
nuovo e con un grande sorriso sul viso si allontana, non curante della fitta neve che stava 
cadendo. 
Rocco, a cui portiamo il pacco di alimenti da circa un anno, ci ha chiesto se poteva partecipare 
alla Colletta come volontario. Alla fine della giornata ci ha ringraziato dicendoci che per lui 
era stata una delle giornate più belle della sua vita perché si era reso conto attraverso la 
Colletta che ogni uomo ha un cuore fatto per il bene che si realizza attraverso un gesto di 
carità. 
Infine mi ha colpito molto il coinvolgimento del cantautore Davide Van de Sfroos che ha 
partecipato con Emilio Roda all'incontro di presentazione della colletta a Como, raccontando 
che per lui questo titolo "Una passione per l'uomo" è un invito a nozze: “Non sono un 
sociologo e nemmeno un missionario, ma so che posso far parte di questo gesto”. Sabato 
mattina si è presentato  presso un supermercato di Como; ha fatto la spesa, poi ha indossato la 
pettorina e ha invitato la gente, consegnandoli il volantino, a partecipare alla Colletta. 
 
Vittorio Tonini,  Milano 
Un genitore arriva alle 10 con i due figli. Si scusa perché la moglie non è puntuale. Arriverà 
10 minuti più tardi, perché sta finendo di allattare il sesto figlio.  
Il titolare di una importante società di ingegneria nazionale si presenta puntuale al suo turno 
delle 8. Alle ore 10.30 mi dice che alle ore 18 verrà con sua moglie per l'ultimo turno. Alle 
ore 21, finito di caricare scatole, lui e la moglie salutano felici e si prenotano per essere 
volontari anche al Banco Farmaceutico dell'11 febbraio 2006 e per la Colletta del Banco 
Alimentare del 2006. 
 
da Varese 
Una signora, offrendo la sua spesa, ha sottolineato che quest’anno la spesa per il banco le è 
costata parecchio: mentre faceva la spesa è stata derubata del portafoglio e il direttore ha fatto 
passare poi la spesa gratuitamente. 



Una signora, mai vista prima, ha fatto la spesa e anziché consegnare il sacchetto, ha 
consegnato un carrello stracolmo di viveri. 
Un fatto educativo per i clienti del supermercato è stata l’entrata dei ragazzi di Gioventù 
Studentesca che anziché fare il turno all’uscita, sono entrati, hanno fatto la spesa e hanno dato 
il loro sacchetto al banco. 
 
da Varese 
Ora di chiusura, passa un giovanotto che incomincia a fare domande e in modo particolare 
insiste per sapere quali enti beneficiano della colletta.  Dice di non avere denaro e di non poter 
partecipare alla raccolta, se ne va, poi ritorna, entra al supermercato e dopo un po’ esce con 
due scatolette di tonno.  Le dona scusandosi di non poter dare di più ma, avendo avuto molto 
aiuto da un ente (ex tossicodipendente) anche lui vuole partecipare come può alla colletta. 

 
 

MARCHE 
 
Marilena Rossi, Pesaro 
Da quest'anno insegno al liceo classico di Pesaro e ho invitato i miei alunni a partecipare alla 
Colletta. 40 ragazzi hanno risposto all'invito distribuendosi su 4 turni. Durante l'ultimo turno 
mi sono seduta perché mi sentivo stanca e mi sono messa a guardarli. Mentre li osservavo 
pensavo che tutta la loro disponibilità, prontezza nell'aderire, contentezza nel fare il gesto 
(perché si sentivano utili - mi hanno detto -) e gratitudine per averli invitati, tutto ciò esprime 
una domanda grande di bene. Mi ha commosso vederli in questo loro bisogno di bene. Questa 
è stata la novità della Colletta di quest'anno per me: mi ha lasciato dentro una domanda 
commossa: cosa mi chiede questa loro disponibilità? Non so rispondere, so solo che la 
Colletta non è finita con il gesto di ieri. 
 
Le testimonianze qui di sotto sono di volontari del Centro di Solidarietà di Pesaro che 
raccontano della Colletta 2005. Le persone di cui si parla nei racconti sono gente che 
abbiamo incontrato con lo sportello lavoro del CdS (perché appunto cercavano lavoro) e che 
poi, avendo intravisto qualcosa di più per loro, si sono coinvolte con noi. La settimana prima 
della Colletta abbiamo fatto una cena in cui abbiamo invitato gli “utenti” del CdS (ce ne 
erano presenti circa 80) a partecipare al gesto di sabato 26 Novembre. Una ventina di loro 
ha dato la disponibilità per il turno. 

  
Ubi:  “Dopo svariati anni cui partecipo alla colletta alimentare,  anche quest'anno mi è stato 
assegnato il solito supermercato, il mio primo sentimento è stato dare  per scontato il gesto, 
cioè farlo perchè bisognava farlo. Il primo fatto che mi ha bruscamente risvegliato dal torpore 
della scontatezza è stata la telefonata di una persona che aiutiamo come banco di solidarietà, 
la quale mi ha chiesto se poteva aiutarmi con il figlio per la colletta. Nonostante non avesse la 
patente e il supermercato dove eravamo si trovi a circa 15 Km da Pesaro ha preso l'autobus e 
ci ha raggiunto stando con noi fine alla fine della giornata. Il secondo fatto è stato che 
Giancarlo Giustini che condivideva con me la responsabilità ha portato con sè per aiutarci due 
ragazze della sua comunità (lui si occupa di tossicodipendenza e devianza). Questi due fatti, 
ma ne sono accaduti anche degli altri, queste persone che chiedevano alimenti per i poveri mi 
hanno colpito perchè nel chiedere, nell'aiutarci avevano uno sguardo lieto, erano contente, 
questo per me è stato far memoria di come io sono stato sempre guardato e voluto bene da 
Quel Cristo che ho incontrato più di venti anni or sono, e che gli amici che ogni anno mi 
propongono la colletta sono il segno di quell'incontro.” 
  



Andrea: “Alla cena del CDS di Pesaro avevo invitato Emilio, un signore di 59 anni, giovanile 
nell'aspetto e nello spirito, tornato dal Lussemburgo (dopo avervi lavorato per anni) per 
accudire i genitori anziani e con una storia di separazione con  la moglie alle spalle. Alla cena 
ad Emilio, che si era scusato di essere arrivato in ritardo, presento gli amici del CDS, 
parliamo un po' della sua vita, gli parlo della nostra esperienza ed alla fine gli dico: perchè 
non vieni a darmi una mano sabato 26 alla giornata della Colletta Alimentare? Io sono al 
supermercato di 5 torri a Pesaro. Mi guarda un po' stupito e mi dice: va bene, ci penso tu 
fammi sapere. Il sabato della colletta, al mattino quando stavo preparando il materiale, mi 
viene in mente Emilio; chissa' se si ricordava della Colletta!. Parte la giornata e già alle 10 di 
mattina mi rendo conto che quest'anno stavamo raccogliendo molti generi alimentari. Mi 
telefona una amica che mi dice che sta male e non può venire a fare il turno né lei né l'amico 
che aveva invitato. Nello stesso istante in cui pensavo come potevo fare mi compare Emilio 
che mi dice; Ciao Andrea! Ero sicuro di trovarti qui! Perchè non mi hai più richiamato? 
Ritrovarlo in quel momento per me è stato come un segno di richiamo e di presenza del 
Mistero nel gesto che stavo facendo. Emilio è stato con me tutto il giorno fino alle 8 di sera, 
aiutandomi a fare i pacchi, a pesarli a dividere gli alimenti, seguendo con passione e letizia 
tutte le cose che c'erano da fare e che gli dicevo fino al sorriso alle persone nel porgere il 
volantino del GRAZIE. 
Ci siamo lasciati alla sera e gli ho proposto, se era contento, di fare l'esperienza del Banco di 
Solidarietà con Ubi. 
Mi ha colpito questo fatto, perchè pur nella sua semplicità, mi ha ridestato in maniera 
evidente e inaspettata al significato del gesto che stavo facendo e ringrazio esperienze come la 
colletta e il CDS che mi danno la possibilità di vivere questi incontri.”  

 
 

PIEMONTE 
 
Carla Scarsi, Alessandria 
Basaluzzo(Al) 
Un signore anziano molto elegante dieci minuti dopo l’apertura, mentre stavamo ultimando di 
allestire il nostro banchetto, ci ha rimproverato per non essere ancora pronti, voleva donare un 
cestello pieno di omogeneizzati. Un signore, all’ingresso scettico, che aveva rifiutato la borsa, 
all’uscita ne ha chiesta una per fare la sua donazione. Una mia amica che era venuta 
all’incontro di presentazione della Colletta ha coinvolto l’intera famiglia con tanto di bambino 
di 10 anni che non voleva saperne di andare via terminato il suo turno. Una classe di un liceo 
di Alessandria su invito di un professore ha fatto un turno nel pomeriggio in un punto vendita 
della città. 
L’impressione è che ci sia davvero una grande fiducia nel Banco Alimentare, la reputa 
un’organizzazione molto seria. Martedì 29 sera il vescovo di Tortona Martino Canessa è stato 
invitato a cena al magazzino di Novi Ligure. 
 
Don Angelo Grugliasco (TO) 
60 alunni dell’Istituto Comprensivo King, vestiti da formichina insieme alle maestre e ai loro 
genitori, davanti al supermercato, hanno fatto i volontari della Colletta Alimentare. 
L’iniziativa si inserisce nel progetto FormicAmica, a.s. 2005/2006, realizzato 
dall’Associazione Altrocanto e dal Banco Alimentare Piemonte e Valle d’Aosta. A questa 
edizione hanno partecipato 300 scuole del Piemonte. Giovedì 24 novembre, oltre 45.000 
studenti, sono stati coinvolti nella raccolta di alimenti nelle scuole, raccogliendo 51 tonnellate 
di alimenti 
 



Paolo Ramaioli, Biella 
Alla fine di una giornata senza soste, mi sono sorpreso a pensare: “Ma quando mai succede, di 
solito, che la parola più ascoltata e più detta in una giornata sia “grazie”?””. Noi che 
ringraziavamo le persone che ci davano i sacchetti – in qualche caso interi carrelli - e loro che 
ringraziavano noi. Sono stati centinaia di incontri istantanei di sguardi e di sorrisi tra gente 
normale, che si ringraziava vicendevolmente. Estranei che si gratificavano. La stessa gente la 
cui presenza ti irrita se sei in sala d’attesa dal dottore, o in coda in automobile, o 
sull’ascensore… Ad un certo punto si è presentato un uomo alto e grosso, tatuaggi da Legione 
Straniera, fisico da wrestling,  capelli lunghi cotonati maldestramente infilati in una coppola 
di lana. Accompagnava una anziana signora in carrozzella ed era in compagnia di una donna 
più giovane, trasandata come lui. Un quadro desolante: gente che di solito si tiene a distanza: 
si è avvicinato apparentemente burbero e minaccioso al nostro banchetto. Io stavo ancora 
cercando di intuirne le intenzioni, quando lui ha sbrigativamente scaricato un carrello di roba 
e, al mio cenno di ringraziamento, si è schermito e, con fare frettoloso, se ne è andato. E’ uno 
dei tanti episodi che accadono durante la Colletta, nemmeno il più significativo. Ma perché 
succedono? Perché nel corso di una giornata senza pause, tra quelli che volontariamente 
hanno dato gratuitamente del tempo perché la Colletta fosse possibile -e che magari si sono 
conosciuti lì per lì-, si crea una cordialità senza ombre, una simpatia operosa ed efficace? Non 
c’è niente di scontato in tutto questo. Tanto è vero che normalmente, non capita. Perchè 
invece, alla “Colletta”, hai l’impressione che tutti diano il meglio di sé? Perchè è un gesto 
“vero”, cioè misteriosamente corrispondente a quello che siamo. E cosa siamo? Siamo tutti 
gente che è al mondo “gratis”: siamo stati voluti e amati gratuitamente e siamo voluti ed amati 
gratuitamente in ogni istante. Di questa gratuità sentiamo una strana nostalgia. Ogni gesto che 
favorisce questa coscienza ci rende, letteralmente, “migliori”. Allora succede che l’atto 
semplice e libero di regalare o accogliere un pacco di pasta, in un istante scateni una bellezza 
contagiosa e riaccenda un inaspettato desiderio di bene e di vero. Quasi una preghiera, non 
detta, ad un Altro, misterioso, dimenticato, impolverato di routine, ma da cui intuiamo di 
dipendere. 
 
Anna, Biella 
La cosa più bella che mi è stata data di sperimentare è stato un Io in azione che mendicava 
una attenzione, che riceveva una attenzione e si è sentito LIBERO. 
Libero dall’esito, libero di crescere, libero di dire sì ogni momento che qualche piccola 
difficoltà si è manifestata. Ho il cuore colmo di questa esperienza che mi ha cambiata. Io 
stessa non lo crederei se non fosse il mio IO ad essere coinvolto. Ho donato un po’ del mio 
tempo e ne ho ricevuto il centuplo. Abbiate pazienza io sono una entusiasta ma il sentire che i 
miei figli, mio marito hanno percepito e continuano a sentire questo mio cambiamento mi 
lascia affascinata e stupita perché mi ritrovo a pensare a quante volte in passato (e chissà 
quante altre in futuro!) mi sono attardata a pensare e a non fare seguire un gesto al mio 
pensiero, così un bel pensiero è rimasto tale ciò sterile, togliendo a me stessa tante possibilità. 
Ho capito come non mai come Dio ha dato risposta alla mia preghiera “Aiutami ad essere 
semplice nel seguire!” e così tutto si trasforma attorno perché la bellezza che trapela dal cuore 
illumina e coinvolge come un fiume in piena. Ho fatto delle cose di cui non sento il merito ma 
di cui ringrazio per la bellezza. Questo è stato possibile dentro una compagnia che ora sento 
più mia perché insieme ci è dato di  percorrere e condividere un pezzo di strada, perché mi 
richiama, mi corregge, mi sorregge e mi vuole bene per come sono. IO, con il mio 
temperamento! Se questo non è Cristo che mi ama !?.. 
Cosa c’entra la Colletta Alimentare con tutto questo? E’ stato solo uno spunto, il punto di 
appoggio, il momento in cui ho detto SI e dove Cristo si è attardato con ME. Per questo la 
Colletta è così entusiasmante perché in gioco, per chi accetta, ci può essere tutta la vita! 



Ho visto tante persone gioiose che hanno avuto la possibilità di sperimentare direttamente con 
il loro cuore la gratuità di un gesto semplice ma colmo perché (anche se molti non lo 
sapevano) giudicato e reso ancora più bello dalla consapevolezza di chi glielo ha proposto. 
Un amico e sua moglie mi hanno ringraziato perché li ho invitati, si sono prenotati per il 
prossimo anno non più per due ore ma per quattro, non hanno parlato di prodotti ma di 
bellezza, di gioia e lui in questo momento è disoccupato ma era felice! 
 
Domenico, Biella 
E' stata la mia prima Colletta, e chi me ne aveva parlato come di un'esperienza bellissima 
aveva ragione fino in fondo. Nei giorni che precedevano sabato 26 novembre avevo parecchie 
preoccupazioni, temevo di non essere all'altezza del ruolo molto importante che mi era stato 
affidato, ovvero quello di capo equipe. Adesso, che ormai sono passati 3 giorni, posso dire 
che me la sono cavata davvero alla grande, ma non perché mi ritenga un superuomo o perché 
mi piaccia vantarmi di quello che faccio, lo dico semplicemente perché ho avuto l'immensa 
fortuna di trovare con me volontari, dai primi delle 8 agli ultimi delle 19.45, che definire 
straordinari è un eufemismo: persone di generazioni diverse, con esperienze di vita diverse 
alle loro spalle, sembravano conoscersi da sempre. Abbiamo lavorato, se di lavoro si può 
parlare, sempre con il sorriso, in un clima di vera amicizia e di collaborazione, tutti motivati 
dal fatto di essersi messi in gioco in prima persona, come si dice in questi casi di mettere la 
propria faccia, per un'unica grande finalità, quella di essere d'aiuto a chi non ha avuto la stessa 
fortuna e si trova in difficoltà per quanto riguarda le necessità primarie dell'uomo. 
La sera ero davvero stanco, ma solo mentalmente, perché il mio cuore aveva dentro di sé 
un'energia inesauribile, che vorrei mi accompagnasse fino alla prossima Colletta e mi fosse 
d'aiuto nei momenti di difficoltà. Essere entrato a far parte del Banco Alimentare, aver 
conosciuto tante persone nuove che ritengo, e spero di esserlo anch'io per loro, amiche 
veramente è stato davvero un dono di Dio ed un segno della Sua presenza nella mia vita, e per 
questo Lo ringrazio ogni giorno. 
 
Luisella, Biella 
Ho cominciato la mia esperienza di volontariato con il Banco un anno fa poco prima che 
iniziasse la Colletta 2004, e quindi questa del 2005 è la seconda colletta che ho vissuto e devo 
dire che anche se sono stata “spettatore” ho fatto una esperienza che mi ha arricchito  
moltissimo, rafforzando il desiderio di continuare il mio aiuto nel magazzino a Biella.  Quello  
che ho percepito nel breve lasso di tempo in cui mi sono trattenuta insieme ad altri volontari 
nei punti vendita, prima di tornare al magazzino a contabilizzare i prodotti che arrivavano dai 
supermercati è stata la cosa che ha accomunato tutti: il grande entusiasmo con cui si ponevano 
nei confronti della gente che riusciva a rendere  ancora più forte il vero significato del gesto 
cui le persone  erano invitate e la gioia nel vedere il modo con cui la gente stessa rispondeva, 
chi con poco e chi con tanto, ma sempre con un “grazie” nei confronti dei volontari, ai quali 
porgevano con grande soddisfazione la busta con gli alimenti. Devo dire che mi sono sentita 
veramente grata anch’io di tutto questo ed anche se nella giornata della Colletta ho avuto un 
ruolo marginale, dentro di me ero felice perché pensavo che il sorriso e la gioia che oggi 
vedevo in quello slancio di generosità della gente, domani l’avrei ritrovato in tutte quelle 
persone che, grazie a loro, noi avremmo potuto aiutare.  
 
Claudia, insegnate, Biella 
Quest’anno ho partecipato alla Colletta con una novità: la Colletta nella scuola. 
Io insegno alla Scuola Primaria e il fatto di proporre la Colletta alle mie colleghe, ai miei 
alunni, alle loro famiglie, è come se mi avesse ridestato un nuovo stupore su questo gesto. La 
Colletta  in sé è stata proprio bella: abbiamo avuto tutta la mattina per noi  la formica Neretta, 
i bambini hanno partecipato con grande entusiasmo e tutto è sembrato veramente una festa. 



I miei alunni sono piccoli, di prima, perciò questo mi ha costretta ad essere molto semplice 
con loro, e con me, su ciò che voleva dire fare la Colletta. Alla fine, insieme, abbiamo 
scoperto che aiutare gli altri ti rende il cuore felice. Ora ogni giorno entro in classe con questo 
desiderio, che tutto sia per rendere il cuore felice. La Colletta è stata un pezzetto del puzzle 
della nostra vita. Mi rimane veramente la domanda che sia così ogni giorno, per me e per i 
miei alunni. È con questo desiderio abbiamo fatto anche la Colletta il sabato 26 con un gruppo 
di ragazzini delle medie ed è stato molto bello vedere il loro entusiasmo e, finito il turno, 
ritrovarci insieme a pranzare per raccontarci semplicemente ciò che avevamo vissuto, anche 
gli aneddoti più divertenti; ma di nuovo col desiderio che l’esperienza di gioia vissuta sia di 
tutta la vita. 
 
Caterina, Biella 
La preparazione della Colletta quest’anno è stata bellissima, oltre quella dei supermercati c’è 
stata anche quella nelle scuole. In una di queste sono stata coinvolta perché in una scuola per i 
bambini  si voleva portare la formica del banco alimentare. Mi è stato chiesto se potevo cucire 
e fare un vestito da formica (io sono in mobilità per chiusura dell’azienda in cui lavoravo), 
allora mi sono messa a fare i pantaloni neri, la maglia nera, le scarpe nere, poi il grosso del 
lavoro è stato preparare la coda, e la cuffia per le antennine il tutto ben imbottito per non 
procurare fastidio a chi lo avrebbe indossato. Sapevo che quel vestito doveva indossarlo una 
mamma che si sarebbe prestata  per la colletta nella scuola,  ma il giorno prima della colletta 
scolastica, mi fu chiesto se potevo indossare io il vestito della formica perchè la mamma non 
poteva più. Io sono sempre stata una fifona, qualsiasi cosa che devo fare mi costa fatica e mi 
mette paura di non esserne  all’altezza quindi ero decisa a rifiutare l’invito. Ma questa volta 
sentii che era diverso (da un anno sono volontaria al magazzino del Banco a Biella) capii che 
mi era stato chiesto per il mio bene, allora dissi di sì. 
Al mattino mi sono trovata di fronte ai bambini, qualcuno era contento, e qualcuno si 
chiedeva (seconde me) se era sveglio o sognava. Man mano che arrivavano i bambini con le 
buste della spesa da donare al banco altri bambini iniziarono a farmi delle domande: “Perché 
sei grande formichina? Perché porti gli occhiali?, Perché porti la fede nuziale?, Perché porti le 
scarpe? Perché hai le mani rosa (avevo dimenticato i guanti neri)? Ero assalita dalle domande, 
ma anche dalla mia paura a tal punto mi recitai “l’Angelo custode” affinché mi aiutasse a 
rispondere a loro con semplicità. Mi sorpresi dal fatto che non riuscivo a togliere lo sguardo 
da loro. Cosa ho imparato da questo semplice gesto? Che quando mi metto in azione, la mia 
persona, cosi come sono fatta con le mie paure , i miei dubbi , ma con qualcuno che desidera e 
mi fa vedere la bellezza nella semplicità il mio esser me stessa, comincia a vibrare, divento 
felice e la realtà, anche se dura e faticosa, la vivo con più gusto senza censurare nulla. 
Cosi affascinata mi prestai anche per la colletta del 26 come capo equipe per la mia prima 
volta  e mentre ero al supermercato mi domandavo: “Ma sono proprio io?”,  e mi sorprendevo 
cambiata. 
Con gli amici del Banco ci siamo trovati poi a cena e dicevo loro: “Quando è un Altro che 
dispone di te tutto è più facile”. Nella Colletta del supermercato sono rimasta colpita da 
questo fatto: mancavano alla fine alcuni prodotti che avrebbero consentito una migliore 
chiusura delle scatole, e questo inconveniente faceva arrabbiare alcuni volontari; una ragazza  
volontaria allora ha telefonato al suo fidanzato,  lo ha fatto venire al supermercato e insieme 
hanno comprato i prodotti mancanti. 
 
Emanuela, Biella 
Questa per me è stata la prima Colletta, erano giorni ormai che l’aspettavo ed ero molto 
ansiosa. Avrei dovuto passare la giornata nel magazzino a caricare dati e a mettere a posto le 
scatole, invece ho inaspettatamente passato il pomeriggio intero a fare visita ai numerosissimi 
volontari che si trovavano nei supermercati. E’ stato molto bello, perché ho trovato diverse 



persone veramente entusiaste per la generosità della gente che donava i prodotti, ho visto 
persone che acquistavano poche cose per la loro spesa e nel mentre riempivano letteralmente 
le buste della Colletta. E’ stato bellissimo vedere poi nel magazzino i volontari che facevano 
la coda per prendere le scatole dai furgoni e portarle sui bancali stracolmi di roba. 
Ho provato una grande gioia nel cuore, ed un forte senso di gratitudine.  
 
Marco, Biella 
Ho atteso questo avvenimento con l’ansia e la frenesia di poter vivere pienamente la Colletta, 
purtroppo i miei impegni lavorativi mi hanno permesso di donare solo poche ore della mia 
giornata. Ho vissuto attimi di bellezza e stupore, durante la pausa pranzo, mentre ho prestato 
servizio in un discount, dove la maggior parte dei clienti sono extracomunitari, e ho visto una 
coppia di ragazzi entrare solamente per acquistare i prodotti per il banco. Sono tornato al 
lavoro dispiaciuto, aspettando il momento di poter andare in magazzino a dare una mano. 
Purtroppo ho potuto dare solo un aiutino visto che c’erano tantissimi volontari. 
Mi ha però molto toccato la serata di lunedì alla sede del Banco, dove diverse persone hanno 
raccontato la loro esperienza della Colletta. Mi ha emozionato sentire quanto la gente abbia il 
cuore indirizzato a questo bel gesto, dedicando il loro tempo a fin di bene nonostante tutti 
problemi che ci sono al giorno d’oggi. 
 
Daniele, Biella 
Vi sono grato perché poter condividere questo gesto con molte persone per me è veramente 
una cosa grande. Non so se sono stato bravo o meno, ma so solo che il mio cuore è fatto per 
questo bene e stando fedele al desiderio del mio cuore io sono più  felice.  
 
Un pensionato all’uscita del supermercato arrivato con bicicletta 
Sono mesi che aspetto la Colletta, io abito e lavoro in città cosi mi sono detto: “Lascio la 
macchina in garage, uso la bici e cosi alla Colletta quest’anno posso dare di più. 
 
Un ex sindacalista donatore 
Mi colpisce soprattutto che questa gente si fidi, perché si fida? Io non li conosco, la società 
oggi insegna “ fidarsi è bene non fidarsi è meglio!” 
Alla domanda: “Perché doni? Lascia stare, ne hai davvero più bisogno tu!” Lei, donna  
islamica 35enne, marito malato invalido, con figlio a carico risponde: “Come non posso dare? 
Non posso non dare a voi che mi volete bene, mi sento importante da quando voi ci siete , mai 
sentita cosi importante nella mia vita!”.  
 
Caterina Falco, Moncalieri 
- in Valle d’Aosta il Direttore di un supermercato faceva notare una vecchierella con il 
sacchetto giallo della colletta ben pieno, mentre il sacchetto della sua spesa era quasi vuoto; 
- una volontaria presso un supermercato ha riferito che un extracomunitario di origine 
sudamericana recante sulle spalle una fisarmonica, strumento che lo aiutava certamente a 
sopravvivere, dopo aver ricevuto il sacchetto della Colletta ne ha chiesto il motivo. La 
volontaria ha pensato, dispiacendosi, di  essersi rivolta alla persona meno indicata a donare. 
Poco dopo il ragazzo esce consegnando il sacchetto con alcune cose all’interno. Alla domanda 
se lavora e alla sua risposta negativa, lo invita a tenere per se gli alimenti acquistati. Ma lui 
con fermezza dice: “ No, c’è gente più povera di me che ha bisogno”. (dal quotidiano La 
Stampa – Rubrica Specchio dei Tempi: “Quel sacchetto di plastica pieno di amore” – Lunedì 
28/11/05); 

 
 



SARDEGNA 
 
Bastiano Deledda (OL) 
- Un’insegnante di religione di un liceo scientifico della città ha invitato tutti i suoi alunni a 
partecipare alla Colletta. Tra di loro vi è una ragazza ipovedente che ha richiesto di 
partecipare al gesto. Una volta ottenuta l’autorizzazione dalla madre, una sua amica l’ha 
accompagnata al supermercato a cui era stata assegnata, per la smania di partecipare invece di 
presentarsi come d’accordo alle 16 ha costretto la sua amica a portarla lì con un’ora di 
anticipo. Si è fermata per due ore ed era contentissima. 
- Una ragazza che recentemente ha perso la sorella ha deciso di donare tutti i soldi che 
sarebbero stati destinati agli addobbi funebri alla Colletta Alimentare. I suoi amici hanno così 
riempito due carrelli e non appagati hanno fatto tra di loro un’altra colletta che si è tramutata 
in un altro carrello di prodotti. 

 
 

TOSCANA 
 
Lucia di Bientina (PI) lettera inviata ad Alberto Mannini, responsabile provinciale della 
Colletta) 
Caro Alberto, il gesto che ci conquista è diventato contagioso, e la partecipazione di ciascuno 
è la risposta al desiderio di solidarietà di sempre più numerose persone. Al bisogno dell'uomo 
si risponde in varie forme, e la Colletta è opera di unità, di comunità. Se anche in quel 
momento non abbiamo davanti agli occhi l'urgenza della povertà, ci troviamo di fronte alla 
generosità di chi, magari, non saprebbe trovare altri modi per rinunciare un po' a se stesso, per 
dare qualcosa di sé agli altri... Siamo soddisfatti di come è andata anche quest'anno. 
* Freddo e umido, per due terzi della giornata è piovuto a tramontana: è stata dura proteggere 
le scatole dall'acqua, ma la velocità con cui queste si riempivano ci permetteva di caricarle in 
tempo breve sul furgone.  
* Ci sono stati tanti bimbi che ci hanno aiutato. Ad un tratto erano cinque. 
Come Niccolò ha saputo che c'erano i compagni di classe, ha deciso di guarire all'istante, e ha 
preteso che andassi a casa a prenderlo. Apoteosi quando è arrivata la maestra. A gara per chi 
le offriva il sacchetto! 
* Una mia amica c'è rimasta male, non l'avevo invitata...non importa, è andata a casa a 
lasciare la sua spesa ed è ritornata subito. Non da sola, erano in due. 
* Pensavo di essere la sola a fare la spesa più di una volta in un giorno: sono in buona 
compagnia. Una signora è entrata tre volte, sabato; tre volte, tre sacchetti gialli pieni!  
* "Mi dia il sacchetto giallo senza tanti discorsi, venga, che sono qui apposta!" 
* "Che ci fai qui ora, ti ho messo nel turno del pomeriggio?" "Ma a casa ho detto che se oggi 
qualcuno mi cerca, mi trova qui.."  
* Beh, insomma, c'è stato un momento di vuoto, alle tre e mezzo del pomeriggio. Abbiamo 
reclutato chi non poteva dirci no, per un turno d'urgenza: Giovanni ha chiamato il babbo, 
Massimiliano la mamma...e in quel momento i miei hanno telefonato per sentire se c'era 
bisogno di aiuto! Nel giro di un quarto d'ora, da tre siamo ritornati in otto, poi in dieci, e a fine 
sera in un momento eravamo quindici.  
* Un dipendente, scherzando "vi prego, basta, sono stufo di riempire da stamani i ripiani della 
pasta e degli omogeneizzati!" 
* Su dieci persone che entravano a fare la spesa, almeno otto ci conoscevano. La notevole 
diffusione dell'iniziativa alla televisione e alla radio, poi, ha reso la gente un po' più 
protagonista... 



* Giovanni e Massimiliano sono eccezionali. Giovanni lo sapevo. Si è "assentato" solo per 
andare a prestare un altro servizio, come capo scout dei Lupetti. Lui e Orietta, la moglie, sono 
in gamba, e io gli sono molto affezionata, ma non so se sono riuscita a farglielo capire.  
Massimiliano è un tipo originale (ad esempio è l'unico che non si è messo la pettorina), è 
precisissimo, quindi molto diverso da me, ha carisma, ma forse è poco abituato a condividere 
le decisioni, forse perché è un po' leader di natura, o più probabilmente perché è single...Alle 
19.30 non riuscivo più a stare in piedi, anche perché alle sette di mattina avevo allestito i 
carrelli, poi ero andata a scuola, poi di nuovo lì. Ho azzardato la proposta di chiudere un po' 
prima... Massimiliano ha detto che lui avrebbe resistito fino alla fine, e che potevo andare via, 
tanto faceva tutto lui con gli altri...ma non avrebbe chiuso i pacchi fin tanto che ci fosse anche 
un solo cliente dentro il supermercato. Che bella lezione! 
* Veniamo a noi: ammetto di essere stata piuttosto in ansia per la buona riuscita, almeno fino 
a metà pomeriggio. Ci mancava anche che Marco non stesse bene!!! 
Lui per primo si è dispiaciuto.. vuol dire che l'anno prossimo mi riposerò un po' io (ma te ci 
credi?)  
 
Daniela Rosellini, insegnante di scuola media (Livorno) 
Nella mia scuola media "G. Mazzini" di Livorno ho pensato di coinvolgere una classe nella 
promozione della Colletta a scuola. 
I ragazzi sono andati nelle classi a gruppetti e hanno spiegato che cosa era il Banco 
Alimentare, quale era l'origine, chi era stato l'iniziatore ed invitavo ad aderire alla Colletta. 
Naturalmente si sono aiutati con il materiale della Colletta, ma anche con un loro volantino. 
Tutti sono stati concordi nel riconoscere che è stata un'esperienza molto interessante.  
Per tutti vale quello che hanno detto Chiara e Federica: 
"Con molta sincerità sono stata molto contenta di partecipare a spiegare il significato della 
Colletta Alimentare, visto che ho anche partecipato l'anno scorso per me è stato anche un 
onore entrare nella classe e far capire alle persone il vero senso di questa grande parola. 
Appena entrata ero sicura di me stessa, anche se quel poco di timore di sbagliare non 
mancava. Quando sono uscita è stata come fare un atto di solidarietà, mi sentivo compiuta ed 
ero felice. Sarà un'esperienza ed un sentimento che non scorderò mai".  
Chiara 3D 
"L'esperienza del Banco Alimentare è un'esperienza bellissima. Quando siamo andati nelle 
classi è stato un piacere dire la storia di questa opera perché le parole mi venivano dal 
cuore".  
Federica 3D 
 
Chiara Ciampi, Rosignano (Li) 
“La Colletta non è un gesto che si ripete, ma un gesto che ci conquista”: queste parole di Don 
Mauro mi sono state inviate via sms la sera prima della Colletta da Alessandro, responsabile 
per la provincia di Livorno. Come una scossa, mi hanno trasmesso tutta la loro carica positiva 
e travolgente, ribadendo la mia convinzione nel vivere la Giornata della Colletta Alimentare 
come un’esperienza dalla quale non sono io a “dare”, a “fare”, ma io a ricevere, io a 
sorprendermi ogni volta della generosità delle persone più semplici ed umili, di coloro che 
hanno provato cosa vuol dire avere bisogno dell’aiuto degli altri, e di quanto sia semplice e 
gratificante aprirsi all’altro con un sorriso, con una carezza del cuore". 
 
COMUNICATO STAMPA della S. Vincenzo De Paoli - Piombino  
LA SOLIDARIETA’ ANCORA VINCENTE 
Il successo ottenuto, anche per questa “Nona edizione  della Giornata Nazionale della Colletta 
Alimentare”, nel comprensorio della Val di Cornia, ha superato ampiamente le previsioni 
della vigilia, rese ancora più incerte dall’inclemenza del tempo. 



Il quantitativo di generi  alimentari a lunga conservazione (olio, omogeneizzati, prodotti per 
l’infanzia, tonno e carne in scatola, pelati, legumi ecc.) ha superato i 13.000 Kg, e tutto questo 
grazie alla grande mobilitazione delle associazioni di volontariato del comprensorio (23 per 
l’esattezza), ma soprattutto per la generosità, che i cittadini di Campiglia Marittima, 
Piombino, Riotorto, San Vincenzo, Suvereto e Venturina,  dimostrano ogni volta che sono 
chiamati ad un semplice gesto di generosità nei confronti dei bisognosi e degli emarginati. 
Ed è proprio al termine di questa ennesima raccolta, quando abbiamo la certezza  
dell’obiettivo raggiunto – ci tiene a sottolineare Piero Toniol, da tre anni consecutivi 
responsabile della colletta alimentare per la Val di Cornia – che viene apprezzata,  in tutta la 
sua interezza, l’apporto dei circa  200 volontari, che si sono prodigati (alcuni addirittura dalle 
7 del mattino di sabato fino alle 21,00 e dalla mattina fino alle 23,00 della domenica) per 
questa nobile iniziativa. Inoltre – prosegue Toniol – un plauso particolare alla Società di San 
Vincenzo De Paoli di Piombino, un’istituzione ormai consolidata nel nostro territorio, che 
oltre a garantire (per la sua incessante opera in favore delle vecchie e nuove povertà) le “reali 
finalità” del Banco Alimentare (in un mondo nel quale anche opere umanitarie, talvolta 
nascondo scopi ben diversi dalla solidarietà) ha profuso tutte le proprie energie, mettendo in 
campo l’intera organizzazione di volontari, per un evento di importanza nazionale come la 
nona Colletta Alimentare. 
Un particolare ringraziamento anche a Don Mario Perini, Parroco della Chiesa Madonna delle 
Nevi, per aver messo a disposizione un ampio locale per il provvisorio stivaggio dei generi 
alimentari raccolti in attesa della successiva destinazione nei magazzini del Banco Alimentare 
di Livorno. 
Sta tutto nella bellezza di un semplice gesto, di un acquisto fatto e donato con il cuore, che le 
oltre 40 associazioni caritative della nostra provincia, riusciranno a soddisfare in misura 
considerevole, i bisogni sempre più crescenti della gente più emarginata e meno fortunata di 
noi.  
 
 

TRENTINO 
 
Duilio Porro, Trento 
Cerco di descriverne gli episodi più significativi: 
· un alpino che era con me al supermercato il giorno prima era andato a “fare legna” e 
vedendo tutto l’ambaradam che comporta la Colletta (io sono il coordinatore regionale, per 
cui immaginatevi che oltre al lavoro di capo-equipe dovevo assicurarmi che tutto fosse ok: 
insomma una telefonata dietro l’altra) mi ha testé affermato: “Oggi sono più stanco di ieri che 
ho tagliato legna tutto il giorno! Per fare tutto quello che fate, anzi che stiamo facendo oggi, 
un gesto straordinario, ci vogliono due c…ioni così, o meglio ci vogliono delle chiare ragioni. 
Adesso è chiaro anche a me!. Grazie!” 
· ieri pomeriggio al magazzino ho trovato mezzo bancale di prodotti portati per noi da un 
paese piccolo (Segonzano). Nessuno aveva proposto lì, nulla. Qualcuno ha voluto farlo per 
noi. 
· lo stesso in un altro piccolo paese, dove, già eravamo presenti con due supermercati (Baselga 
di Pinè), quelli di una piccolissima frazione hanno voluto raccogliere pacchi per noi e portarli 
loro….grazie 
· gli amici del gruppo “Giullari di Ceniga” (ormai da tempo nostri amici e collaboratori) che 
hanno coordinato il gesto in tre supermercati di Riva ed Arco, hanno deciso di proporre una 
vendita speciale di panettoni e fiori il cui ricavato verrà devoluto al Banco Alimentare del 
Trentino Alto Adige-ONLUS 
· un direttore di supermercato ci ha voluto fornire un bancale di pasta 

 



UMBRIA 
 

Francesco Bastianelli Perugia ha recuperato queste testimonianze: 
Balanzano(PG) 
Quest’anno una catena di supermercati ha gestito internamente la distribuzione del materiale 
per la Colletta ai vari punti vendita. Abbiamo scoperto che vi era un punto vendita in più 
rispetto a quelli che prevedevamo. Il direttore di questo punto vendita, stupito di come 
eravamo organizzati e ci eravamo mossi ci ha portato fuori un carrello carico di olio. Ha 
anche deciso di offrire del vino ai volontari, i quali ringraziando hanno fatto notare di non 
aver neppure cenato. Il direttore ha detto:”Aspettate un secondo!” Ed è tornato fuori con ogni 
ben di Dio per allestire un banchetto. 
Ponte Felcino (PG) 
Tre mamme con i figli si sono posizionate all’uscita del punto vendita per la distribuzione dei 
‘grazie’. I clienti divertiti e stupiti dall’operosità e dall’entusiasmo dei bambini lasciavano in 
dono tavolette di cioccolato per loro. 
 
Tema di Pietro Novelli, alunno di terza media di Amelia (TR) 
Colletta tra di noi (5 MILIONI DI PERSONE !)      
Quante ne ho sentite di risposte quel giorno…. Ma si, il giorno della colletta dove io mi sono 
trovato coinvolto in prima persona a chiedere: “Scusi vuole partecipare alla colletta 
alimentare?”, alcuni mi dicevano “Che è?” e poi accettavano, altri dicevano “NO, grazie!”. 
Comunque a parte le risposte la cosa più bella è stata la soddisfazione di sapere che quello che 
facevo non era per abolire la fame nel mondo…. Ma di farlo perché Qualcuno prima di me 
aveva iniziato questa opera di bene, e ha fatto “incuriosire” i miei genitori che hanno fatto 
appassionare me. I dati forniti dal consiglio amministrativo sono eloquenti: 17% in più 
rispetto all’anno scorso, 5 milioni di persone che hanno partecipato, un milione che ne 
usufruiranno, 7000 enti che distribuiranno la merce e tutto assolutamente non a scopo di 
lucro. Io, questa esperienza l’ho vissuta bene, sapendo quel che facevo ma soprattutto essendo 
fiero di ciò che facevo. Ho ammirato la vera organizzazione, il non fare le cose per noi ma per 
gli Altri, essere più contenti nel dare che nel ricevere, la generosità, il lavoro, la fatica e la 
soddisfazione. Ho fatto la colletta per non ricevere nulla in cambio eppure sono contento, 
sono una goccia d’acqua nell’oceano, un colore in un quadro, un granello di sabbia nel 
deserto, eppure sono consapevole che anch’io formo l’oceano, il quadro e il deserto, in poche 
parole: l’immensità del Banco è formata da un immensità di parti, il Banco è il corpo  e noi le 
membra: il corpo vive male senza membra e le membra non possono stare senza il corpo; 
pensiamo ai presidenti del Banco delle varie regioni, loro offrono tempo, impegno e fatica e 
non ricevono nulla di materiale, in compenso però ricevono la soddisfazione di sapere per Chi 
l’hanno fatto. La formica con la busta della spesa indica il nostro piccolo contributo che però 
forma il Banco.  Il Banco si è fatto strada grazie alle pubblicità televisive, agli stand al 
meeting di Rimini ma soprattutto grazie alla generosità della gente. Il giorno della colletta 
avviene una specie di miracolo che si può ammirare solo se si è al dentro della cosa, e 
nemmeno tanto, perché io aiuto quando c’è il Banco e conosco il presidente del Banco 
dell’Umbria eppure non ho un quadro su tutto e dico tutto quello che è il Banco Alimentare. 
La mia esperienza personale è positiva poiché ho trovato sempre come ogni anno gente che 
mi ha aiutato a svolgere il compito a me assegnato, poi soprattutto mi sono divertito a  
ascoltare le risposte strambe della gente e a ricevere le buste gialle. Con me c’erano degli 
amici con cui ho condiviso questa esperienza, e nonostante il lavoro e la stanchezza, sono 
felice. 
 

 



 VENETO 
 
Paolo Tosi 
Un donatore dopo aver contribuito con un carrello pieno di prodotti ed essere uscito dal 
supermercato, è tornato indietro e ha lasciato il suo recapito dicendo: “per qualsiasi cosa vi 
serva, chiamatemi”. Oppure il ragazzo di colore, venditore ambulante, che ha condiviso la 
piazzola, per vendere le sue cose, con i nostri della colletta e dopo aver anche litigato per lo 
spazio è andato a fare la spesa per il Banco. La sera della colletta, come ormai succede da 
qualche anno, gli alpini ci hanno offerto un risotto in due tempi: alle 21 e alle 22; eravamo più 
di cento, tutti stanchi, tutti rossi dal freddo ma tutti molto contenti, ….poi tutto si e’ concluso 
con canti di montagna. 
 
Antonella Adria (RO) 
Gli incontri fin dal primo mattino sono tantissimi, quasi tutti ormai ci conoscono, alcuni 
proprio ci attendono, come il gruppo di persone che, all’apertura del supermercato, si è 
piazzato davanti al cancelletto d’entrata aspettando i volontari che si stavano preparando e 
non voleva entrare senza il sacchetto della spesa. 
E la signora ottantenne venuta al supermercato solo per fare la spesa per il Banco che ci ha 
detto: “Sono venuta apposta di mattina a fare la spesa per voi perché di solito il pomeriggio 
non riesco nemmeno a camminare” 
Ma lo spettacolo più bello sono i volontari, il loro modo di lavorare, di “mettersi dentro” al 
gesto della Colletta fino in fondo, “con le mani in pasta”, con una bellezza e un ordine che fa 
capire che non lo fanno solo per aiutare chi ha bisogno, ma innanzitutto per se stessi e che, 
compiendo un atto gratuito, i primi a sperimentare un bene che allarga il cuore sono loro. Si 
vedono facce liete che spesso, incontrando le persone, non hanno neanche bisogno di spiegare 
tante cose. 
I turni con i Cavalieri del Graal e i ragazzi di GS sono i più belli e i più vivaci e la cosa che 
più balza agli occhi è vedere un’amicizia all’opera: Elena, Teresa, Giulia e Gianmaria che si 
aiutano all’entrata a consegnare i sacchetti e a proporre il gesto alle persone, Matteo, Pietro, 
Piergiorgio, Fabio che discutono su come sistemare i beni negli scatoloni e Francesco, Andrea 
e Federico a ricevere le sporte della spesa e a ringraziare. Per alcuni il turno di due ore è 
diventato l’intero pomeriggio: si divertono, si stancano, ma non mollano! Hanno invitato 
compagni e professori a venire alla Colletta, soprattutto dopo che i volontari del Centro di 
Solidarietà erano passati nelle classi a presentare la Fondazione Banco Alimentare con il 
progetto “Banco- Scuola: condividere per diventare più grandi” . 
Con un gruppo di ragazzi ci fermiamo a dire l’Angelus prima di iniziare il turno e il 
compagno di classe di Luigi, che non aveva pregato, mi dice: “Scusa ma io non sono 
cristiano” e io “ma guarda che la Colletta puoi farla lo stesso, segui il tuo cuore”. 
Alle 16.00 inizia la tournee dei bambini della Scuola materna “M. Immacolata” di Adria. 
Tutti schierati davanti alle casse del supermercato a cantare “La Canzone della formica” con 
la maestra Lucia che per l’occasione si è messa un copricapo da formica. 
Ricevono gli applausi dei genitori e di tutte le persone che passano in quel momento e 
poi…via! Tutti dentro con i genitori a far la spesa per il Banco Alimentare. 
Quest’anno ad Adria durante la Colletta abbiamo visto muoversi un popolo che spinto dalla 
carità cristiana o solo semplicemente dal desiderio di felicità che ognuno si porta nel cuore, ha 
fatto vedere che c’è un luogo di persone amiche nel quale è possibile che la speranza di 
ciascuno sia sostenuta. 
Così, molto semplicemente, incontrando persone bisognose anche nei supermercati, nessuno 
dei volontari ha esitato a farsene carico chiedendo subito agli amici di condividere la cosa e 
iniziare a portare il pacco di generi alimentari durante tutto l’anno. E’ l’inizio di una mentalità 



nuova che piano piano si introduce lasciandosi educare alla carità in un luogo, anche solo per 
un giorno 
 


